Al telefono con Aung San Suu Kyi, la donna che da sola sfida oltre 400 mila militari
La leader birmana Premio Nobel per la Pace ha riconosciuto il ruolo della Cisl e ha ringraziato i lavoratori di tutto il mondo che hanno da sempre sostenuto la lotta per la democrazia

Sabato 19 febbraio è stata una giornata estremamente emozionante. Dopo settimane di rinvii, finalmente è arrivata la telefonata con la leader birmana Premio Nobel per la Pace Aung San Suu Kyi. Non avrei mai immaginato di poter parlare con la donna la cui autorevolezza e rigore morale hanno tenuto e tengono in scacco la giunta militare birmana e hanno raccolto intorno alla sua figura il rispetto del mondo democratico.
La Lady, come è soprannominata in Birmania, subito dopo la sua liberazione si è messa all’opera per rafforzare il suo partito, messo al bando dalla giunta, e per costruire rinnovate reti di attivisti, soprattutto tra i giovani. Ha rilanciato i rapporti internazionali rispondendo alle richieste pressanti di quanti vorrebbero un allentamento delle sanzioni economiche. Si è data un mese di tempo, ma poi l’Nld ha pubblicato un’analitica dichiarazione che indica chiaramente comele sanzioni non siano all’origine delle drammatiche condizioni di vita del suo popolo.
Poi ha ripreso il dialogo con i soggetti che nel mondo hanno sostenuto lei e le organizzazioni democratiche in questi difficili anni di arresti domiciliari. In Italia ha chiamato Walter Veltroni, che l’aveva incontrata nel breve periodo in  cui era rimasta libera e che l’ha sempre sostenuta, e tramite le organizzazioni democratiche e sindacali ha cercato in Italia un dialogo e un tramite fidato e riconosciuto con l’intenzione di far si che le sue proposte politiche possano essere sostenute nei confronti del governo, del Parlamento e della Ue, come condizioni per la apertura di un dialogo inclusivo con la giunta. Da qui l’origine della telefonata, a conferma della giustezza del grande impegno della Cisl nei confronti di questo Paese martoriato dal 1962 da una sanguinosa dittatura militare. 
Sabato mattina il compito è stato difficile. La linea telefonica era disturbata e vi era l’urgenza di ascoltare attraverso la sua calma voce il messaggio politico, ma anche di comunicare in un tempo non definito, ma sicuramente scarso, l’essenza dell’impegno Cisl, le iniziative politiche prodotte in particolare nell’ultimo anno e i piccoli successi. Dalla petizione contro le elezioni farsa, alla serata d’onore, fino alla nuova campagna lanciata da Bonanni “adottiamo un sindacalista birmano”.
Aung San Suu Kyi ha ribadito che il nuovo parlamento dominato dai militari è inaccettabile e che bisogna dare voce ai lavoratori e ai loro diritti. ”Se le sanzioni economiche verso il governo birmano non fossero mantenute, ne risentirebbero fortemente i diritti umani.” Ha sottolineato l’importanza dell’Italia in questo difficile contesto e la necessità dell’unità dell’Unione Europea su questo punto: ”L’Ue deve rimanere unita e mantenere le sanzioni”. Suu Kyi nel corso della telefonata ha riconosciuto il ruolo della Cisl e ha voluto ringraziare non solo i lavoratori italiani, ma quelli di tutto il mondo che hanno da sempre sostenuto la lotta per la democrazia e appoggiato il sindacato birmano.
Ha poi ribadito la necessità di un rafforzamento della presenza dell’Ilo nel Paese, ampliando il suo mandato non solo alla lotta al lavoro forzato, ma anche ai diritti del lavoro e delle libertà sindacali. “I lavoratori non hanno voce” ha detto e bisogna contrastare il disegno della giunta di definire una legge che mira a costruire un sindacato fantoccio.
Questa telefonata ci ha consegnato un testimone importante. Un messaggio che coinvolge tutti noi e che rafforza la scelta Cisl di essere sempre vicino a quei popoli e a quei lavoratori che come dice Suu Kyi “non hanno voce”. Un’emozione straordinaria, che trasmette maggiore determinazione nel lavoro che bisognerà fare nei prossimi mesi, nei confronti del governo, del Parlamento, della Ue e dell’Ilo, ma anche delle imprese che non hanno mai rispettato pienamente le sanzioni, grazie anche all’assenza di controlli. Aung San Suu Kyi scriverà al segretario generale della Cisl per ringraziarlo personalmente: ”Verrà il momento in cui con la grande famiglia democratica potremo celebrare insieme qui in Birmania la democrazia”. Ora sta a noi ad accelerare i tempi della riconciliazione. Per questo va rafforzata per sapere dal nostro parlamento e dal governo quale posizione ha assunto. 
Sta a noi convincere l’Italia della giustezza della posizione dell’Nld e del sindacato birmano sulle sanzioni, che andrebbero applicate e monitorate; sta a noi fare pressioni sulla Ue e sull’Inviato speciale Ue per la Birmania perché appoggino coerentemente le richieste della leader birmana. 
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